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In un ristorante di lusso di Am-
sterdamsonosedutiaun tavolori-
servato i genitorididueadolescen-
ti “per bene”. Un omicidio è stato
commesso,filmatoe trasmessoin
tv e su internet. Un paio di scarpe
da ginnastica bianche diventano
la traccia indelebile del reato. Ep-
pure solo i genitori hanno ricono-
sciuto i colpevoli: sono i loro figli,
Michael e Rick, studenti quindi-
cenni, complici dell'uccisione di
una senzatetto. Una cena che di-
venta dramma e dilemma fatale
di genitori e figli, capaci di punirsi
e assolversi nel breve intervallo di
unmenù, il cui prezzo risulta qua-
si "ridicolo". Un destino deciso in
un luogo insospettabile, anche
quando i sospetti si servono con
pietanze raffinate, ma difficili da
digerire. Nessun figlio emargina-
to, nessuna periferia degradata,
nessuna apparente colpa come
movente. Ogni personaggio abil-
mente recita la parte che si è pre-
fissato, rendendocomplice il letto-
re, quasi a volerlo convincere del
proprio “puntodi vista”, inuncre-
scendodivalori che sidissolvono.
HermanKoch, noto autore televi-
sivo, giornalista e autore di ro-
manziquali "Redons,MariaMon-
tanelli" (1989), “Etenmet Emma”
(2000), “Odessa Star” (2003),
“Denken aan Bruce Kennedy”
(2005), con la “La cena”, libro con
oltre duecentocinquantamila co-
pie vendute in Olanda nei primi
mesidi pubblicazione, in Italia edi-
to da Neri Pozza, conferma la sua
abilità a servire alla “carta” i mali

che affondano nel personale e nel
collettivo. Una chiacchierata in
sua compagnia per capire meglio
le tematiche delicate di una storia
che“scotta”.
Perché la scelta di raccontare
la storia di ragazzi benestanti
che gioiscono nel picchiare e
uccideredeisenzatetto?
«Ho scelto dei ragazzi “di buona
famiglia”,due ragazzidi una fami-
glia “normale”, perché riescono
forse a farci sentire “uno di loro”,
riusciamo ad immedesimarci di
più con loro. Se fossero ragazzi
violenti con tatuaggi e piercing, li
sentiremmomoltopiùdistanti.
E poi penso che questi ragazzi la
pensinocome i lorogenitori,ossia
sono persone che credono di po-
ter risolvere i problemi con i soldi,
con il potere».
SergeePaul,due fratellidiver-
si,mainrealtàsimili…
«Paul si considera come il perden-
te,masi sentesuperioreal vincito-

re sociale per la sua intelligenza. E
questo fratello perdente, ha lo
stesso punto di vista per quanto
attiene a suo figlio Michael. Mi-
chael è una personalità dominan-
te, è più vincente di Rick, il figlio
di suo fratello, che è solamente
succube».
Crede che molti genitori
avrebbero adottato lo stesso
comportamento?
«Non credo, sebbene l'istinto di
proteggere i propri figli possa
spingersi molto lontano, sebbene
alcunecircostanzepossano indur-
re a domandarci “cosa saremmo
disposti a fare” per proteggere i
nostri cari e il nostro stile di vita.
Penso che, nelmomento in cui ac-
cade qualche cosa a un figlio, sia
normale cercare in primo luogodi
aiutarlo, come quando si ammala,
cerchiamo di aiutarlo a guarire. E'
un atteggiamento generalizzato
tra genitori e non solo degli olan-
desi».

Ledonnenel romanzocheruo-
logiocano?
«Ledonnedel romanzosi conside-
rano come i rispettivi "mariti", co-
mepersoneche tendonoacompli-
care le situazioni (come fa lamag-
giorpartedegliuomini).Ledonne
vanno alla soluzione diretta e ra-
gionevole dei loro problemi, sen-
za tuttaviapensaremoltoalle con-
seguenze (come fa lamaggiorpar-
tedelledonne)».
Si parla anche del tema dell'
adozione…
«Credoche l'adozionesiaunasolu-
zione per le famiglie che non pos-
sono avere bambini, ma non è
sempre la soluzione per i bambini
chenonhannogenitori.Ho cerca-
to di affrontare e mettere sulla
carta l'atteggiamentoche si hanei
confrontidelle personedi colore e
degli immigrati. Nello specifico
ho cercato di esprimere la volontà
di proteggerli in modo paternali-
stico.Nel mio romanzo si vuole
proteggere a tutti i costi un figlio
di colore adottato, soprattutto
perchénel profondoci si crede su-
periori».
I telefoni cellulari sono l'arma
di uno spettacolo, lei come si
rapportaa loro?
«Il cellulare perme è solo un altro
strumentotecnico, chepuòessere
utilizzatobene omale, come il gas
o l'elettricità.Noncredo che la tec-
nologia sia un elementoda demo-
nizzare, è unanuova ediversa for-
madi comunicazione,unapossibi-
lità ulteriore a disposizionedi tut-
ti se usata con intelligenza. E per-
sonalmente mi piacciono molto i
telefonicellulari».

MarinoMagliani*

Quando ancora non avevo letto nulla di Vincenzo Pardini, e
sapevodi lui soltanto cosa si diceva, trovavo inquietante che
un autore potesse essere ritenuto un maestro assoluto del
racconto.Cosa significa?Quanti scrittori in Italia sonoauto-
ri di splendidi racconti e raccolte, mi dicevo. Poi l'ho letto e

ho capito parecchie cose. Una di queste è
chenonavevano ragione:VincenzoPardini
nonèunmaestrodel racconto italiano, poi-
ché unmaestro dovrebbe dare un esempio,
il suonarrare, inquestocaso,diventareuna
scuola, e questo è impossibile, i racconti di
Pardini sono pezzi unici, non si smontano,
e il suo stile, il suo taglio, le sue inarcature e
il suo passo sono inimitabili. Anche stavol-
ta, per non smentirsi, con La banda randa-
gia, (Fandango2010euro, euro15,00 )Par-
dini ci dà provadella sua unicità. Forse, sta-

volta, ci concedemeno ruralitá, emi vengono inmente i pra-
ti e il fieno di La terza Scimmia e i tori paralizzati e le aquile
di Non rimpiango, non lacrimo, non chiamo (Transeuropa
2010), e ci regaladipiú lepittureneredellanotte.
Pardini, forse solo nel Coltellino, il racconto più bre-
ve, ritroviamo gli oggetti della ruralitá pardiniana.
Per il resto il lettore si ritrova gettato in una notte
cheappartieneallaperiferiadella cittá, con la suama-
ledizione, il crimine,e ladurezzae il geloredelle rivol-
tellechebrucianonellemani.
«Lo scrittoreha il doveredi raccontare la verità.Uno scritto-
renoncostruiscemaschere,ma ledistrugge.Daiboschiedai
monti, nei quali ritornerò anche per ossigenarmi, mi sono
trasferito nella periferia e in città: luoghi che frequento da
anni, quasi 35, per ilmiomestiere di guardia giurata, prepo-
sta ai servizi notturni. In questi anni ho assistito al capovol-
gimento antropologico della società; all'uomodel passato se
n'è sostituito uno nuovo e inaspettato: quello criminale.
Unacriminalitàchenonèsolodi ladri edelinquentiabituali,
professionali o per tendenza, ma anche nostra, di tutti. La
criminalità è un virus, una tentazione che contamina. Il fat-
to che i cittadini debbano stare vigili di notte, per evitare le
visite dei ladri, e il pensiero di doverci difendere se questi ci
aggrediscono ci induce a diffidare del prossimo, a essere
pronti a reagire. Uno stato di guerra, dove può accadere di
tutto».
Eldo, l'assassinoseriale di Banda randagia, è diventa-
to tale perché un giorno ha trovato una rivoltella o
piuttostoperchéaspettavasolo l'occasione?
«Eldo è un giovane dei nostri tempi. Un ragazzo frustrato,
che non riesce a realizzarsi. Penso a quelli che lanciavano
sassidai ponti dell'autostradeo che aggredisconogli extraco-
munitari. Debbono dimostrare a se stessi e al prossimo che
esistono.Lui lo fa inmaniera sua: conunapistola.Maavreb-
bepotuto farloancheconuncoltello,ounsasso. Il criminale
hadentro impulsi irrefrenabili, una libidodimorte di cui de-
ve liberarsi.Alcuni lo fannouccidendodonne.EldoCulmine,
il protagonistadel racconto, è killer seriale cheuccideperuc-
cidere.Mimetizzatonelle istituzioni, come frequentatore di
unpoligono, esprime ilmalessere o imalesseri di questa no-
stra società e del suo doppio. La banda di cani randagi che lo
sbrana, credo lo faccia perché ne ha fiutato la pericolosità.
Gli animali, spesso, sono veggenti. Per questo dovevano es-
serci anche in queste pagine, e non solo cani. Ma anche cin-
ghiali. Vittime sacrificali di una caccia che ci riporta all'era
dellapietra».
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La passione/ossessione del cibo
permea la nostra società, influen-
zando l'immaginario (al cinema:
daJulie&Julia aPiovonopolpet-
te),diventandofenomenomedia-
tico POP (da JamieOliver ad An-
tonella Clerici, fino a Benedetta
Parodi), innescandostimolanti ri-
flessioni intellettuali. Ecco un li-
bro scientifico e divulgativo che
racconta i segreti di un buon rap-
porto col cibo: “I magnifici 20” di
MarcoBianchi (ed.PontealleGra-
zie). Una lista non scontata e su-
per argomentata dei cibi che fan-
no davvero bene. L'autore, impe-

gnatoda annipresso laFondazio-
ne Italiana per la Ricerca sul Can-
cro, propone un approccio docu-
mentato e non dogmatico, spie-
gando inpraticacomeil nostro le-
gameancestrale ed epocale col ci-
bopuòmigliorareemigliorarci.

“Perché l'Italia invent’anniè diven-
tata una nazione ammalata di nar-
cisismodimassa, arrogante, invec-
chiata ma infantile, sempre pro-
pensaa sfuggire a ogni formadi re-
sponsabilità individuale, un paese
bigotto e immorale? Perché, intor-
no a noi, senza che ce ne accorges-
simo veramente, è avvenuta que-
sta trasformazione forse irreversi-
bile? E noi, quanto siamo complici
di questo guasto? E come possia-
mo ripararvi?” Sono queste le do-
mande che si pone Antonio Pasca-
le, amato scrittore italiano, in un
saggio dal titolo “Questo è chenon

amo. Trent'anni nell'Italia senza
stile” (ed. Minimum Fax). A metà
tra l'autobiografia sentimentale e
l'inchiesta sul campo, è un dialogo
con il lettore che vuole essere chia-
mato alla sua di responsabilità e
che immaginaun'altra Italia.
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